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Filippesi 1,1-6; Mt 24, 45-51 (Giovanni, ritiro dei fratelli)

La comunione nel vangelo è l'esperienza più profonda

- Questa lettera dobbiamo leggerla come se fosse a noi indirizzata; non è un testo generico, per quanto prezioso, ma è bontà del Signore che si fa parola per la nostra vita. Il cammino fatto fino a ieri ci ha dato il senso del racchiudersi della meraviglia di Dio nelle vicende di tutti, miracolo celebrato in ogni generazione cristiana. Oggi ci meravigliamo ancora per i riferimenti forti e per la tensione verso una promessa che deve compiersi in ciascuno. Perché questo avvenga, il nostro cuore deve essere libero, e può essere liberato solo dal Signore. Sostenendoci l'un l'altro, affidiamoci alla misericordia di Dio. 

- Colpisce la "spesa" totale che Paolo fa per i suoi figli: "ringrazio Dio per ogni ricordo vostro...". Paolo è sempre preso e speso non per un ideale, ma per le persone, per la Chiesa. Sente che si è creata comunione tra loro, fraterna e paterna, una generazione nel vangelo. C'è ringraziamento per questi avvenimenti importanti e veri.

- Nel testo si vede come Paolo sia posto a costruire una specie di mediazione fra terra e cielo: c'è un movimento discendente (vs 2) di grazia e pace ed uno ascendente di ringraziamento. Si ripercorre, nella vita d'ognuno, la discesa ed ascesa del Signore.

- Fino al vs 11, il testo si può dividere in tre parti: la prima riguarda l'opera di Dio, la seconda riguarda l'opera di Paolo, la terza riguarda la vita e l'opera dei fratelli. Poiché si parla dell'opera di Dio, va tenuta ferma una traduzione più profonda in cui non si ringrazia per la "cooperazione", ma per la "comunione", regalo ed opera del Signore. C'è insistenza sulla totalità, regalo fatto a tutti (e questo è garanzia che sia regalo). Il legame fra ringraziamento e memoria ci dice che, quando facciamo memoria del Signore, lo facciamo della sua opera nei fratelli. La parola tradotta con "preghiera" qui potrebbe essere più propriamente "supplica", indicando una tensione su due tappe, una dal principio fino ad oggi, l'altra da oggi fino alla fine. La prima è occasione e motivo della supplica per la seconda. La supplica di solito non suggerisce la gioia, ma qui è associata ad essa. Questo è dovuto al riconoscimento dell'opera buona già compiuta e che ora deve giungere a compimento.

La comunione nel vangelo è l'esperienza più profonda (più e prima della comunione nel volersi bene); questo perché è opera di Dio, oggettività di un dono posto nel cuore di ciascuno (ricorda la regola quando parla della "lectio" come vincolo di unità e di pace all'interno della comunità). La "lectio" continua è il segno di questa profonda comunione nel Vangelo, al di là di sentimenti e stati d'animo. Ciò consente di restare nell'oggettività e di non scandalizzarci per quanto non siamo capaci di fare (ad esempio, di volerci bene). Non pretendiamo nulla, ma ringraziamo Dio per l'opera che compie; cerchiamo di essere essenziali, e di rifarci agli elementi fondamentali. Non facciamo dipendere la comunione da qualcosa di nostro, ma fermiamoci al dono. Qui c'è proprio l'intenzione di sottolineare la specificità e la totalità del dono, di fronte al quale restiamo meravigliati. Ringraziamo per quanto, di tutto questo, cogliamo nelle nostre case: così iniziano, in modo buono, le relazioni.
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Filippesi 1, 7-11; Mt 25, 1-13 (Giovanni, ritiro dei fratelli)

L'amore fa crescere nella sapienza

- Il richiamo profondo fra i due testi di oggi porta ad unire ciò che le sapienze mondane separano: l'elemento conosciuto, che pretende una sua oggettività, ed il piano dell'affetto, in cui si coglie una grande soggettività. Nel mistero di Dio tutto è unito, e sapienza ed amore si compenetrano e nutrono in un grande necessario dialogo: una non può crescere senza l'altro. L'amore di Dio, come emerge dalla domenica della Trinità e dalla Pasqua, è il grande segreto della storia. Altre sapienze sono mortalità e solitudine. Gesù e la Croce sono l'ingresso della nuova sapienza, giudicata follia e stoltezza, nel cuore della storia. Anche noi, sedotti da queste critiche, torniamo spesso alla mondanità di tante paure e prevaricazioni. Affidiamoci alla misericordia di Dio.

- Questo testo dà importanza alla preghiera con una direzione precisa, che è avere una conoscenza chiara di cosa è bene fare andando verso il giorno del Signore. Questa è l'opera buona di cui si parlava ieri. La carità è l'unica cosa che ci può far crescere nella conoscenza di Lui. Attraverso essa possiamo entrare nel mistero del Signore, che è il mistero della Croce. 

- Nel vs 7 si precisa che sia Paolo, sia i Filippesi hanno ricevuto l'unica grazia di essere uniti intorno al Vangelo per difenderlo e confermarlo. La natura della comunione tra Paolo ed i Filippesi è espressa al vs 8 quando Paolo chiama Dio testimone dell'affetto profondo che lui ha per loro. Su questo punto Paolo è riservato: non entra in dettagli e chiama Dio testimone. La comunione nel Vangelo ha risvolti nell'affettività. Il verbo usato nei LXX descrive l'atteggiamento dell'anima verso Dio (la cerva anela, l'anima brama stare negli atri del Signore).

- L'espressione che ieri diceva "comunione" era la tensione comune verso il Signore; ora la comunione è descritta come la grande storia comune: Paolo ha portato il Vangelo, loro lo hanno ricevuto. La base dell'amore non è qualcosa di oggettivo (qualcosa di preciso, di detto o fatto), ma è la grande avventura del Vangelo fra noi, che costituisce il tessuto comune della nostra vita. Importante è essere compagni di strada; ogni discorso fatto su di noi ha come origine preziosa la tensione espressa ieri.

E' impossibile separare conoscenza ed affetto: ci si vuole bene e si cerca di capire. E' giusto che io "pensi": non indica ragionamenti, ma una interpretazione della realtà. Fa impressione il tono vibrato con cui Paolo parla del suo affetto. L'amore di cui li ama è quello di Gesù. Che l'amore sia un comando e divenga la nostra sapienza, ricavato dalle viscere di Gesù, è molto liberante; altrimenti si entra nel campo dell'assoluta soggettività. L'amore di cui parla il Signore è a partire dalla comune esperienza sotto la sua Croce.

Paolo prega perché la loro carità sia sempre più intelligente: come se a voler bene si diventasse sempre più capaci di riconoscere ciò che è buono e conta, in contrasto con ciò che è importante umanamente. Chi ama è poco lucido, è coinvolto fino alle viscere. L'amore fa crescere nella sapienza. Nella parabola delle vergini si usa la stessa radice verbale per dire che sono sapienti; siccome ci sono le nozze, sono sapienti. Quelle stolte sono meno capaci di predisporre tutto l'incontro con lo sposo e quindi ne restano escluse. Spesso si pensa che bontà è stupidità; invece voler bene è sapienza.
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Filippesi 1, 12-18; Mt 25, 14-30 (Francesco, ritiro dei fratelli)

A vantaggio del Vangelo

- La luce che il testo ci dà oggi è nell'espressione "a vantaggio del Vangelo", che indica che tutto ciò che succede nella nostra vita viene invaso dalla potenza del Vangelo. C'è un'energia, quella del Vangelo, che supera ogni opposizione nostra o di altri. Tutto torna sempre a vantaggio del Vangelo e della sua più ampia diffusione. Paolo ci indica il pericolo di vivere il rapporto con il Vangelo in una condizione di contrasto con i fratelli; questo non riduce la potenza di diffusione del Vangelo, tuttavia deve essere oggetto del nostro pentimento e della nostra richiesta di perdono.

- Al vs 14 quelli che dovrebbero essere gli strumenti della paura (catene) sono invece, strumenti di coraggio. Si parla di discepoli che stanno a porte chiuse per paura dei Giudei, e si arriva ora ad una situazione dove ciò che era ostacolo diventa motivo di fede. In Ebrei si dice che siamo liberati dalla morte e con essa da ciò che ci teneva incatenati e schiavi. 

- vs 18, in riferimento agli ultimi versetti del Vangelo: la paura di chi seppellisce i talenti è la paura di annunciare il Vangelo. Chi ha un solo talento lo deve "seminare" senza preoccuparsi di dove andrà a finire, perché sarà la Parola a parlare; non siamo noi a condizionare la potenza di quel talento che è il Vangelo.

- Emerge sempre più fortemente il Vangelo. Al centro del discorso c'è la sua potenza, come si era visto al vs 5, poi al vs 7. Anche oggi catene e Vangelo sono vicini, si sostengono a vicenda: le catene sono il segreto della potenza del Vangelo. Come già visto nella seconda lettera ai Corinti, è nella debolezza che si manifesta la potenza di Dio. Catene e sofferenze costituiscono il veicolo di diffusione del Vangelo. Per questo si usa l'espressione "vantaggio"; progresso è il termine usato in Lc 2 per definire la crescita del Signore in età e grazia. Sempre più siamo avvertiti del rapporto fra Vangelo e Passione: il Vangelo è la causa, e la Passione è il massimo sistema di trasmissione del Vangelo. C'è un aumento di affidamento al Signore a motivo delle catene; c'è crescita della fede, più forte predicazione della parola. La notizia delle catene dà grazia. C'è potenza segreta nel mistero della Passione di Gesù, essa raggiunge i cuori e diffonde la sua gloria. C'è chi diffonde il Vangelo per invidia, contesa, rivalità, ipocrisia; non importa. L'importante è che il Vangelo raggiunga tutti; la potenza del Vangelo va oltre le intuizioni degli uomini. Non ci sono potenze, umane o sovrumane, in grado di contrastarlo. Altrove Paolo dice che la Parola di Dio non è incatenata. La parola che al versetto 18 è tradotta con "ipocrisia" è in realtà "scusa" o "pretesto". Si tratta di un'espressione rara, citata nel NT da Mt, Mc, e Lc per descrivere i Farisei che esprimono una preghiera che "per pretesto" copre, cela esteriormente, i loro veri propositi. In Tes 2, 5 viene tradotto con "pensieri di cupidigia" e sono sempre "pretesti" di avidità di beni esteriori. Siamo messi in guardia dall'utilizzo del Vangelo e delle cose di Dio per un nostro vantaggio personale, per le nostre contese e rivalità. Il Vangelo richiede, nel suo essere portato, purezza d'intenzioni. Questa condizione non inficia però la potenza del Vangelo; ma la citazione fa sì che anche noi siamo messi in guardia dall'essere annunciatori di qualcosa che non riguarda i nostri cuori. Su tutto comunque prevale la gioia.
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Filippesi 1, 19-20; Mt 10, 7-13 (Giuseppe, ritiro dei fratelli)

Salvezza è il rapporto con la passione e morte di Gesù

- Oggi facciamo memoria di San Barnaba (che significa "figlio della consolazione"): egli ha conosciuto la testimonianza viva degli Apostoli, introducendo tra loro San Paolo. Ha guidato con lui la diffusione della chiesa fra le genti pagane. Ringraziamo il Signore per essere stati raggiunti anche noi dal Vangelo; chiediamo perdono per quando non abbiamo riconosciuto nei fratelli la grazia effusa su di loro e per quando abbiamo perso la speranza.

- Ci è ricordata l'importanza della preghiera reciproca per la salvezza di ciascuno.

- Al vs 19: "So che tutto questo servirà alla mia salvezza". Questa espressione, che sottolinea la certezza, si riferisce alla sua vicenda: dalle catene è nata la forza per la diffusione del vangelo.

- Nel vs 20 si parla del corpo, in modo sicuro, come della sede della glorificazione di Cristo. Il Verbo, lo stesso del Magnificat, vuol dire magnificare, con una trasposizione dall'anima al corpo. Sia che io viva, sia che io muoia, Cristo può trovare un corpo per ingrandirsi. Non ci sono condizioni nelle quali Cristo non possa ingrandirsi o manifestarsi, perché sua sede è il corpo.

- Il vs 20: "attesa" e "speranza". Sono segni della partecipazione di Paolo alla venuta di Cristo. L'attesa in Rm è della stessa creazione, insieme anche alla speranza. C'è un parallelo con il vangelo di Giovanni quando dice che la malattia di Lazzaro non è per la morte, ma per la gloria di Dio.

- Interessante il discorso sulla salvezza: non quella relativa al processo (come qualcuno dice), forse però neanche una salvezza escatologica. In ogni caso è una salvezza di fronte a Dio. La salvezza è un qualcosa che in senso profondo appartiene a Dio; come può dire l'uomo di esserci dentro? Con l'aiuto dello Spirito Santo. 

- Le ultime parole del vs 19 presentano lo Spirito Santo come lo Spirito di Gesù Cristo. L'esperienza della salvezza, cui Paolo si sente indirizzato, gli viene attraverso la preghiera e il contatto con il mistero della Passione. Per il cristiano la salvezza è il rapporto con la passione e morte. Con l'espressione "Glorificato nel mio corpo" (vs 20; in realtà, "ingrandito"), Paolo ci vuol dire che il suo corpo incatenato fa esperienza di salvezza: adesso Cristo è più grande nel suo corpo. C'è una progressione nella presenza e grandezza di Cristo, proporzionale all'aumento della debolezza di Paolo. In Gv 3 c'è una testimonianza del Battista che dice in una disputa cui partecipano anche i suoi discepoli: "E' necessario che Lui cresca ed io diminuisca, per lasciare posto allo sposo". E' la stessa dinamica che si ritrova in Paolo. La sposa è il corpo di San Paolo e nella sua vita si consumano le nozze fra la sposa (il suo corpo), e Cristo. Anche Maria, come Paolo, parla di sè in terza persona.
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Filippesi 1, 21-24; Mt 25, 31-46 (Giovanni)

Vivere o morire

- E' bello quello che oggi il Signore ci scrive attraverso l'Apostolo, perchè ci comunica l'immagine della sapienza della Pasqua. Paolo mostra una grande pace davanti al mistero supremo della vita e della morte. Questo mistero sottende tutti i nostri pensieri e sentimenti. Tutti noi manifestiamo resistenze, paure, ribellioni (anche se, molto spesso, mascherate) davanti al problema della morte, che è la battaglia decisiva. Oggi possiamo farci prendere per mano da queste parole. Affidiamo al Signore la pace della nostra fede e di tutte le vicende che ci portano ad arretrare in zone meno luminose di pensieri e di sentimenti. 

- vs 23: "Sono messo alle strette fra queste due cose". Le due cose sono forse il segno della doppia dimensione del comandamento dell'amore. "Messo alle strette" è usato nell'AT per indicare tende strette nella dimora del Signore e nel Vangelo di Luca quando il Signore è stretto dall'angoscia.

- Il desiderare di essere stretto fra due cose è in genere difficile per una persona. Il vs 24 va visto alla luce del desiderio di Paolo di istruirli sulle cose che importano; che poi sono il riconoscere il Signore nei piccoli.

- Paolo sembra preso totalmente dall'amore di Cristo e dall'amore dei fratelli, e non sa scegliere. E' bene che sia così.

- Le due vie di cui parla Paolo sono entrambe buone: la prima è più favorevole a lui, la seconda ai fratelli; ma il Vangelo illumina perché indica l'incontro coi fratelli come incontro con Cristo. 

- La Regola illumina questo versetto: l'accoglienza di terre lontane, la fecondità della solitudine spirituale.

- Vivere: il frutto del vivere è ancora Cristo. Come dice Sant'Ambrogio: "Cristo è il frutto maturo di tutta la storia". Vivere nella carne è il generare Cristo in noi e nei nostri fratelli.

- Il problema non è vivere o morire, che non sono in contrapposizione (vedi Gv 17,15), ma vivere o non vivere in Cristo.

- La "dipartita" è un problema trattato da Gesù nell'ultima cena. Gesù è bene che vada (Gv 16, 7), Paolo è bene che rimanga.

- Vivere o morire è il problema più grosso. La morte è orribile, la vita è affascinante anche quando è brutta. Si è "stretti" fuori della fede. I versetti di oggi sono la speranza della fede criastiana. Paolo è utile, ma anche la nonna con l'Alzheimer è utile, lo stare nella carne è per l'utilità dei fratelli. La propria morte è la cosa più seria che c'è, tutto il resto è molto retorico. Il problema grande è cos'è vivere e cos'è morire : vivere è Cristo. Al capitolo 3, 7 Paolo dice che ha ritenuto tutto una perdita rispetto a Cristo, anzi alla conoscenza di Cristo. Il pensiero non ha consolazione se non nella conoscenza di Cristo. La conoscenza di Cristo è un elemento positivo della vita che non tradisce. E' importantissimo sollecitare questa conoscenza in tutti i nostri figli, e si è sgomenti quando si incontra qualcuno che non conosce Cristo. Conoscendolo si percepisce che ancora non stiamo con Lui, e sarà solo morendo che staremo con Lui. Cose e persone diventano stupende attraverso Lui, di qui l'utilità del rimanere. La scelta su cosa fare non è possibile, perché è l'ora del Padre, è Lui che decide. L'ipotesi del suicidio è pazzesca, umanamente non c'è niente di più orribile del suicidio. 

Bisogna: 1) conoscere Gesù; 2) sapere che si è nella carne tutti e sempre per gli altri, anche se siamo colpevoli, se facciamo del male e non del bene agli altri. 

Il verbo "stretto" è tremendo. Le altre persone rappresentano il frutto prezioso della nostra vita. Noi tendiamo a separare il verbo "conoscere" dal verbo "amare". Solo le persone che amano molto sono sapienti. Lo scopo della vita è muoversi verso gli altri per amare in modo sempre più profondo. Per venir fuori dalla stretta: conoscere Lui e vivere tranquilli per gli altri.
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Filippesi 1, 25-30 Mt 26, 1-5 (Giovanni)

Custodire la gioia della fede

- La festa di S. Antonio la celebreremo domani. Oggi ci affidiamo alla intercessione della Madonna. Stamane la scrittura ci parla della gioia della fede. A volte, come è accaduto ieri al Comune di Anzola in una riunione sulla famiglia, si ha chiaramente la percezione che, credenti e non credenti, si sia tutti figli di Dio e tutti chiamati alla stessa via, quella della conoscenza di Dio. Di fronte al mistero di Dio siamo tutti così piccoli, e quindi tutti così lontani. Ma Lui sa accostarsi a tutti, specialmente nei patimenti, citati oggi dall'Apostolo nella lettera. Il Signore sa scrivere bene proprio in quelle circostanze dolorose che viste dall'esterno, siamo portati a temere. Il Signore ci ha concesso non solo di credere, ma anche di patire in comunione con Lui. E tutto allora diventa il cammino della speranza. Ricordiamo oggi anche il nostro arcivescovo che compie 70 anni, dal quale abbiamo ricevuto tanto bene e verso il quale abbiamo un dovere di riconoscenza filiale. Chiedendo perdono per i nostri peccati, chiediamo al Signore ogni benedizione per tutti i nostri amici nella fede.

- Il vs 26: "il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo" ricorda il "chi si vanta si vanti nel Signore". E' come se l'Apostolo introducesse la sua persona nel vanto del Signore, che è un vanto dilatabile, in cui possono entrare tante persone.

- vs 28: "questo" si riferisce al fatto che i Filippesi, con animo unico, combattono per credere al Vangelo (vs 27). La fede viene presentata come un combattimento da fare insieme intorno al Vangelo. Credere al Vangelo comporta una serie di operazioni: difesa, consolidamento, patire. Al cap 4, 2-3 Paolo ricorda persone che hanno combattuto insieme a lui nel vangelo.

- vs 27: "Comportatevi da cittadini degni del Vangelo". La nostra vita, nel mondo, deve sempre essere ispirata dal Vangelo, che è la buona notizia per la salvezza che riceviamo in Cristo.

- Nel testo è presente un clima preoccupato (dovuto al traduttore), come se le cose non fossero sicure. Al vs 27 il "però" non c'è. Dice: "Solo una cosa: siate gente civile secondo il Vangelo". Non è una mezza sgridata. Al vs 25: "Per conto mio sono convinto che resterò." in realtà è "So che resterò". Stare con gli altri vuol dire questo: che la fede vada avanti e sia nella gioia. La grande fatica è custodire la gioia della fede; noi, infatti, siamo spesso presi dalla tristezza della fede, dalla fatica della fede. Anche nelle cose più piccole va celebrata la semplicità, la fraternità, ecc. Bisogna aiutarsi per non stare nella tristezza, ma nella gioia. La fede non va strappata da Gesù e rimessa in una economia vecchia ed opprimente. Quindi la battaglia della fede non è tanto combattere contro i nostri peccati, ma è un combattimento per tenere il dono ricevuto, per non perderlo. 

Le lettere di Paolo danno la percezione dell'importanza della tensione presenza-assenza  Quando uno riceve una lettera preziosa, questa è carica della presenza-assenza di chi l'ha scritta ed è importantissima questa ricchezza del segno dato dalla parola. La nostra grande energia è stare dentro a queste lettere d'amore che il Signore ci manda per rinnovare lo splendore dell'attesa di Lui. La fede finirà quando saremo con Lui. Gioia della fede dunque e tensione presenza-assenza.
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Filippesi 2, 1-4; Mt 26, 6-13 (Francesco)

Non rivalità, ma comunione

- Il gesto che contempliamo nel Vangelo (l'unzione di Betania) è un gesto di amore puro ed è il commento più bello al brano della lettera. E' il gesto d'amore di chi sa chinarsi davanti al suo prossimo perchè sa vedere nel prossimo il Signore. Chiediamo anche noi lo stesso amore. Chiediamo perdono per ogni parte di noi che ancora si ribella alla comunone e al servizio dei nostri fratelli.

- Al vs 3 non dice "con tutta umiltà" ma "nell'umiltà", dove umiltà è l'oggetto, la meta del cammino verso la piccolezza nel quale cerchiamo di assomigliare a Gesù.

- Nel vs 1 ci sono preposizioni ipotetiche, ma sono retoriche perchè è sicuro che ci sono consolazioni in Cristo. Quindi il vs 1 è una grande memoria dei regali ricevuti dal Signore, per cui agli altri deve venire qualcosa da noi. Il Signore non solo ci riempie di sè, ma ci concede anche una risposta che porta a pienezza il dono ricevuto. 

- vs 4: "senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri". In genere la contrapposizione fra le cose degli uomini e le cose di Dio è netta nel vangelo. Qui invece c'è "anche". Forse vuol indicare che se la rivalità porta a guardare le proprie cose e basta, l'alternativa è la comunione, quindi quello che è degli altri è anche tuo. 

- vs 2: che differenza c'è fra "medesimi sentimenti" e "unione degli spiriti"? La prima si può tradurre: "Ponendo la mente all'uno" (a ciò che solo è fonte di unità). Al vs 4 in alcuni codici manca "anche" e dove c'è serve a sottolineare quello che segue e quindi diventerebbe "pensando molto alle cose degli altri".

- vs 3: "superiori" potrebbe voler dire che gli altri hanno di più rispetto a noi, ma di che cosa? Il peso dell'altro nel rapporto è sempre maggiore del nostro, perché lui rappresenta per noi la figura di Gesù. 

- La consolazione, il conforto derivante dalla carità, la comunanza di spirito, i sentimente d'amore e di compassione, sono tutte cose che noi troviamo in Cristo, nella nostra relazione con Lui. La grazia è non solo credere, ma anche soffrire in Lui. Nel vs 1 c'è anche un accenno al mistero globale di Dio, perché c'è anche lo Spirito Santo ed il Padre; ma tutto è incentrato in Gesù e nel nostro inserimento in Lui col battesimo.

Il vs 2 richiama la comunione fra vite e tralci. Le altre frasi vogliono esprimere il fatto che in noi deve esserci un unico sentimento-pensiero, che è il sentimento-pensiero di Cristo di cui parlerà domani al vs 5. 

Quanto al "superiore", ogni fratello deve essere per me segno di Gesù. Anche in altri passi questa superiorità rimanda a Dio. Il "senza cercare il proprio interesse" (vs 4) richiama 1 Cor 13 dove dice che la carità non cerca il suo interesse.

Il messaggio di oggi è nella direzione di poterci guardare sempre l'un l'altro nel Signore.
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Filippesi 2, 5-11; Mt 26, 14-16 (Giovanni)

Dio è diverso da come noi lo pensiamo

- E' molto bello l'incontro fra il grande canto della lettera e la breve memoria del vangelo, là dove sembra che Gesù subisca una violenza esterna ed un inganno. Questo contrasto ci svela il segreto della mitezza radicale e della sapienza nuova che possono dare un volto di gloria ad una storia tradita. La parte migliore di noi è quella più ferita, perchè è completamente riscattata dalla Pasqua di Gesù. La nostra salvezza sta nella "lingua che proclama" e nel "ginoccchio che si piega". Chiediamo perdono per la nostra non accoglienza della sapienza che il Padre ha manifestato nel suo Figlio.

- C'è una grandissima ricchezza di vocaboli per indicare somiglianza e similitudine. In Gesù sono equiparate, con la stessa parola che significa "essenza", la sua divinità e la sua "forma di schiavo". Per "forma umana" usa una parola che si riferisce più alla forma esterna. Quindi Gesù per chi guarda è in forma umana, ma l'essenza, non percepita da chi lo vede, è divina e umiliata.

- L'accostamento dei due testi è molto bello. L'ultimo versetto del vangelo sottolinea l'assunzione della natura umana da parte di Gesù.

- vs 7: "assumendo" è il verbo del ricevere, dell'accogliere del prendere; parallelo col vangelo in quanto 30 denari erano il prezzo di uno schiavo.

- vs 8: "Gesù divenne obbediente" fa pensare ad un cammino; la lettera agli Ebrei dice che Gesù imparò l'obbedienza dalle cose che patì. Gesù, venuto nella carne, ha sperimentato un nuovo modo d'obbedire. 

- vs 5: non si tratta di sentimenti che uno può avere o non avere, il verbo ha molti significati. Ci dice che noi dobbiamo stare dentro allo stesso cammino. 

- Molte parole ricordano il Magnificat.

- C'è necessità assoluta che il Figlio di Dio abbia gli stessi sentimenti e faccia quanto ci dicono i versetti di oggi; dispiace un po' che non venga usato il presente. Non si tratta di un episodio, ma è l'eternità di Dio. Dio è sempre così. La vita degli uomini dipende moltissimo da come pensano Dio. Gli uomini si inventano Dio, lo basano sui loro pensieri (come fa la giurisprudenza). La notizia di oggi è importante perché ci dice che Dio è completamente diverso da come noi lo pensiamo, e da come noi vogliamo impostare la nostra vita: far carriera, tenere ben stretto quello che si è ottenuto. Dio è del tutto diverso da così, e Gesù ce lo ha rivelato. Noi, se vogliamo, possiamo avere gli stessi sentimenti. La modalità è interessarsi degli altri e sentirsi più piccoli degli altri. Ieri bisognava preoccuparsi dell'interesse degli altri, oggi bisogna comportarsi come Dio che, comunicandosi a noi, ha assunto la nostra carne fino alla morte. L'unico modo per liberarsi dalle immagini false di Dio è l'accostamento dei due nomi: Gesù-Cristo, che sono due nomi difficili da tenere insieme perché Gesù è il Gesù di Nazaret che va a finire sulla croce, mentre Cristo è l'Unto del Padre. Noi Diciamo: "Gesù Cristo è il Signore" e questo riconoscimento adorante e lodante è la nostra possibilità di entrare nella notizia vera, nella conoscenza di Dio. Quando Gesù va sulla croce (sconfitta dell'uomo) è la rivelazione che è Figlio di Dio. Questo svela il carattere menzoniero delle altre divinità e la nostra indole di voler fare carriera e tenersela coi denti. Importante intanto è piegare le ginocchia qui nella liturgia e dirlo; poi ci saranno le ore della giornata  Quando ci umiliamo nella carità, sappiamo di essere figli di Dio.
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Filippesi 2, 12-16a; Mt 26, 17-25 (Giovanni)

L'obbedienza a Dio: un atto di grande libertà

- Quando, nella sua lettera, Paolo parla di timore-tremore, forse usa una espressione del Salmo 2. Con essa vuole indicare non la paura, ma la convocazione di ogni energia della persona per la celebrazione del mistero di Dio e di Gesù. Nel leggere il testo di oggi dobbiamo tener bene a mente anche il brano di ieri che ci ha parlato del cammino di Gesù fra gli uomini, fino al suo ritorno al Padre. Anche noi, come Gesù, dobbiamo compiere lo stesso cammino. Questo è il compito e il dono che Dio ci dà. Gesù rappresenta la pienezza e la pace del nostro essere. Chiediamo perdono, consapevoli delle nostre distanze da Gesù in parole, opere ed omissioni.

- L'invito dei vs 14-15 è impegnativo, ma è importante che sia preceduto dal vs 13 che ci dice che è Dio che suscita tutto; tutto è dono, basta lasciarsi prevenire da Lui.

- Il discorso sull'obbedienza ci pone davanti a Dio. L'obbedienza è uno dei modi in cui noi operiamo la nostra salvezza. Nella seconda lettera ai Corinti Paolo aveva detto come si fa: si tratta di obbedire non ad un uomo, ma a Dio, per cui è importante il timore-tremore. Tutto ciò che si oppone ad un'obbedienza diretta a Dio è male. Bisogna vivere sentendosi sempre alla presenza di Dio, e quindi obbedendo a Lui. Bisogna anche tener conto della debolezza della persona alla quale dobbiamo ubbidire. C'è l'importante problema dell'affidamento e della preghiera per chi ci guida.

- Il vs 12 costituisce un passaggio importante per il testo di oggi. Il "quindi" non è una semplice congiunzione, ma lega molto al brano precedente: lo Spirito Santo in ciascuno di noi compie la stessa opera che ha compiuto in Gesù. Il testo precedente è il modello nostro, che è nello schema dell'obbedienza. Anche qui è ripreso il problema della assenza-presenza di Paolo: l'assenza impegna "molto di più". Questo in relazione al testo di ieri, dove abbiamo visto Gesù che, esiliato nella nostra carne, nell'assenza del Padre compie la sua volontà fino alla morte. Quindi l'assenza viene valorizzata, è una condizione d'esilio ricordata anche dalla nostra regola, che sottolinea una realtà profonda. Bello il collegamento obbedire-volere; è importante che l'obbedienza sia un "volere", non un "dovere", cioè sia l'assunzione della volontà di Dio che non può essere subita, ma voluta; è un atto di grande libertà. E' diversa da ogni altro tipo di obbidienza. E' vero che generalmente "l'obbedienza non è una virtù", ma per il cristiano, nell'obbedienza a Dio, non è così. L'obbedienza in bellezza è un dire sempre "amen", è un "sì" che deve essere nuziale, se no è accidiosa. Il Cristiano aderisce al piano di Dio senza mormorazione. Quando gli Ebrei dicevano "Era meglio in Egitto", facevano vedere uno schema doppio, che contrappone all'opera del Signore quello che loro avrebbero voluto fare. Chiediamo a Dio di aderire con pace e letizia alla sua volontà. Ieri non diceva che Gesù si è sottoposto volentieri alla croce, ma che l'ha accettata. Quando c'è una persona buona secondo Dio si vede una gran luce, ma il "mondo" vede male l'obbedienza alla volontà di Dio, e solleva molte obiezioni. Bisogna seguire lo schema di Cristo senza insofferenza, con più mitezza, lasciandosi prendere per mano.
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Filippesi 2, 16b-18; Mt 26, 26-30 (Francesco)

Il sacrificio è fonte di gioia reciproca

- Quanto ci dicono oggi le sacre scritture, sia nelle lettera sia nel vangelo, e quanto ci ha ricordato la regola riguardo l'eucarestia, centro della nostra giornata, ci portano al cuore della nostra fede, alla potenza che ha il sacrificio di Gesù di inserire anche noi, la nostra vita, i piccoli eventi della nostra giornata, nel mistero della nostra offerta al Padre. Chiediamo allo Spirito Santo di renderci docili di fronte a questo mistero, in modo da poter gustare la gioia profonda dell'unione a Gesù nel suo sacrificio. Chiediamo perdono per tutte le volte in cui non riusciamo a credere che le nostre tribolazioni sono opportunità per avvicinarci sempre più a Gesù.

- Nel testo di oggi domina la parola "rallegrarsi". E' notevole, visto che si parla del sacrificio di Paolo.

- Per due volte Paolo dice di non aver corso "invano" ed "invano" faticato. Invano vuol dire "nel vuoto". L'inno della lettera ai Filippesi dice che Cristo si è "svuotato"; Gesù cioè ha occupato il vuoto che era il destino della discendenza d'Adamo. L'uomo quindi può ora entrare in Cristo, in una vicenda di comunione che riempie la sua vita. 

- I termini che rimandano ai sacrifici indicano che l'offerta principale di Paolo è il chiamare tutti alla fede. In Rm 15, 16 dice di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, e di esercitare l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita. Tutta la sua fatica è far conoscere Gesù, questa è l'offerta.

- Il "vanto" è dovuto al fatto che trattengono la parola ricevuta da Paolo.

- L'ultimo versetto ricorda l'obbedienza "voluta e gioiosa" di cui si è parlato ieri.

- Il sacrificio del sangue è atto che Paolo è disposto a fare volontariamente. Il "deve" non sembra che ci sia. Non è imposizione, ma opportunità gradita, per la quale chiede che anche i Filippesi siano contenti. 

- Notare l'accostamento col brano di ieri. C'è l'invito a tener in mano "la parola di vita". Una volta assimilata dai suoi seguaci diventa "un vanto" per Paolo, nell'imminenza del suo incontro col Signore. Nel vangelo di oggi il Signore dice che non berrà più vino fino al giorno che lo berrà nuovo nel regno. C'è la coscienza del giorno finale che viene atteso con desiderio e speranza. Paolo, nel giorno di Cristo, è certo che potrà vantarsi del rapporto dei Filippesi con la parola  di vita. C'è rapporto fra "parola di vita" e "sacrificio della vita" (vedi Rm 1, 9). Qui la libagione del suo sangue è il sacrificio della sua vita dovuto all'annuncio del vangelo. Quindi è corsa e fatica, è a questo che porta la parola di vita, la sua opera di evangelizzazione. Sono i Filippesi con la loro  fedeltà al vangelo a costituire il sacrificio di cui Paolo diventa vittima. In Rm dice che il culto spirituale è offrire il corpo. Qui dice che il sacrificio nostro si compie all'interno della fede dei fratelli. E' un sacrificio offerto a Dio per il bene della fede dei fratelli. Questo è il motivo per cui le due gioie, sua e dei suoi amici, si uniscono, si fondono insieme. Come in Gv 15 Gesù dice: "Perché la mia gioia sia in voi, e la vostra gioia sia piena". L'aspetto del sacrificio come fonte di gioia reciproca è un pensiero raro e prezioso.
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Filippesi 2, 19-24; Lc 15, 3-7 (Giovanni)
Bisogna essere dello stesso animo

- E' bello che questa sera possiamo collocare i versetti della lettera nella liturgia del Sacro Cuore, accostati a due bellissime letture: "I pastori d'Israele" e "La pecorella smarrita". C'è una parola che dice il senso profondo del bene, la meraviglia dell'alleanza dei cuori nel vangelo. E' un'espressione rarissima che introduce l'intimità del Padre e del Figlio. Il cuore del Signore, la sua trafissione, il suo sacrificio d'amore, sono sempre più la rivelazione del Padre. Se ci chiediamo "Chi è Dio?", dobbiamo risponderci "E' Gesù". Questa è la nostra conoscenza più piena di Lui. Noi lo riconosciamo nostro Dio quando ci mostra le ferite e, attraverso queste, ci annuncia la pace. E' a Lui che ci affidiamo oggi. L'umanità di Paolo e Timoteo come padre e figlio sia anche la nostra umanità.

- Si può collegare il verbo del primo versetto, "essere di buon animo", con la gioia del vangelo per il ritrovamento della pecora. Nel vangelo è il pastore che deve gioire, nella lettera è Paolo che esercita da lontano la sua funzione di pastore. Anche lui ha bisogno della gioia della comunione.

- Paolo si preoccupa per i Filippesi, e manda loro Timoteo. La festa di oggi (Sacro Cuore) ci mostra la sollecitudine di Gesù pastore per ognuno di noi. Il vs 16b, legato al 16a, ci fa vedere che il giorno di Cristo di cui si parla è il giorno della perfetta comunione con Lui, ed è molto legato al tener alta la parola di vita. Il correre e faticare invano assumono un volto diverso se si tiene alta la parola.

- Per due volte (vs 19 e 23) Paolo dice :"Spero di mandare Timoteo"; sembra curioso che Paolo usi questo verbo "mandare" perché il primo che manda è il Padre, ed il primo mandato è il Figlio. 

- vs 21: "tutti cercano le loro cose, non quelle di Cristo". Timoteo invece è sollecito nei loro confronti perché lui cerca le cose di Cristo.

- La meraviglia del rapporto fra Paolo e Timoteo è la loro unanimità (uguagliaanza d'animo). Nel Salmo 54, 13-14 è scritto: "Se mi avesse insultato un nemico lo avrei sopportato; se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio compagno, mio amico e confidente, ci legava una dolce amicizia.." Lo sbalordimento è dovuto al fatto che il protagonista proprio non poteva tradire perché era "dello stesso animo". Fra Paolo e Timoteo c'è questa assimilazione che è il rapporto padre e figlio del vangelo. Questo è molto importante ed è il maggior motivo di sofferenza per ogni cristiano: il chiedersi se ha lasciato l'amore per il vangelo in chi lo segue. Questo rapporto ha come risultato alto la concordanza dell'anima. Qui il rapporto Paolo-Timoteo è quello parola-persona, presenza-assenza. Come andrà a finire? Ci sono anche situazioni storiche visibili di scomparsa dell'amore per il vangelo, ed ognuno di noi è esposto a questo grande interrogativo. Tutto il senso della liturgia di oggi con le figure dei pastori e l'ansia del tempo è una grande scommessa per i nostri figli. Avverrà per loro la meraviglia di questo aggancio?
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Filippesi 2, 25-30; Mt 26, 31-35 (Giovanni)

Accogliere nel Signore in piena gioia

- La liturgia di oggi è sotto l'intercessione della Madonna, della sua maternità feconda. Ricordiamo i due ragazzi che nel pomeriggio si sposeranno, e chiediamo per loro quello che il Signore in questi giorni ci regala: la possibilità di riconoscere dovunque il mistero di Gesù, senza del quale ogni vicenda rimane spenta. Chiediamo che questi ragazzi possano riconoscersi nel Signore per una nuova conoscenza reciproca; e questo chiediamo anche per noi, per la nostra vita, il nostro dovere.

Le due figure di oggi e di ieri, proposte dalla lettera, hanno la loro meraviglia nell'evidenza di Dio in loro. Questa capacità di Dio di raccogliersi in un'unica persona continua a stupirci. Chiediamo perdono per ogni nostra sordità e cecità, e supplichiamolo di permetterci sempre di riconoscerlo, accoglierlo, e gioire di Lui.

- Epafrodito era stato mandato a Paolo dai Filippesi con delle sovvenzioni (cap 4, 18 ) e Paolo considera che il suo ministero sia stato corrisposto in modo liturgico dai Filippesi. Li avverte che è in debito con loro per il fatto che loro lo considerano una persona importante. Al vs 26 "grande desiderio" è lo stesso termine che avevamo trovato al cap 1, 8 ("profondo affetto"). C'è un gran rispetto per i sentimenti di Epafrodito che desiderava tornare dalla comunità presso cui era stato.

- Sembra molto bello e forte il senso di reciprocità che emerge dal testo. Oggi Paolo esalta quello che i Filippesi hanno fatto per lui; Epafrodito viene chamato apostolo. Paolo aveva bisogno e loro gli hanno mandato delle sovvenzioni per mezzo di Epafrodito che, durante la missione, si è ammalato ed ha sfiorato la morte. Epafrodito diventa per Paolo una liturgia vivente, ha celebrato la passione e resurrezione di Cristo. Sembra che i Filippesi avessero saputo solo della malattia ed Epafrodito desidera dare di persona la notizia di questa sua resurrezione. Quando anche loro saranno nella gioia, anche Paolo sarà in questa resurrezione. Tutti, discepoli e alunni della croce, siamo dentro questo itinerario dalla morte alla vita. Si può fare un confronto fra Epafrodito e Timoteo che ieri era caratterizzato dalla sua unanimità con Paolo come padre e figlio. Epafrodito, combattente per il vangelo, ha un modo diverso di rapportarsi con Paolo, ma anch'esso è molto importante perché diventa un luogo d'annuncio: si è ammmalato perché ha servito il Signore. Quando al vs 29 Paolo invita i Filippesi ad accoglierlo nel Signore in piena gioia, usa un verbo che porta il senso dell'attesa (è lo stesso verbo di Simeone che aspettava Gesù). Spesso scopriamo che l'accoglienza di un avvenimento è già l'accoglienza di Gesù. Non si deve perdere niente della concretezza della storia, ma se la si accoglie, in essa si accoglie il mistero del Signore.
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Filippesi 3, 1-7; Mt 26, 36-46 (Francesco)

Il nostro vero vanto è il Signore

- La Regola ci ha appena ricordato l'insegnamento interiore e l'azione operata in noi dalla Parola del Signore, e Paolo vuole darci un insegnamento sulla gioia, sull'opera della gioia in noi. Chiediamo al Signore di farci crescere nella direzione del vero vanto, della vera gioia, della liberazione da ogni nostra tristezza. Chiediamo perdono per i nostri peccati, consapevoli che fa parte di questa gioia il compiacerci delle nostre debolezze. Il nostro vero vanto è il Signore.

- vs 1: "A me non pesa (non è cosa pigra) scrivere le stesse cose". I termini sono gli stessi del servo che sotterra il talento, ma usati al contrario. 

- vs 7: "Queste cose erano per me un guadagno". Sono 7 i motivi di fiducia nella carne che lui elenca. Con l'avvento di Cristo rappresentano uno svantaggio, perché alla sua persona si è sostituito il Signore. Non confido più in me stesso, ma solo nel Signore. 

- Accostando i due testi si vedono cose interessanti. La prima è che la lettera invita alla gioia, mentre nel vangelo c'é la tristezza del Signore fino alla morte. A dire che la nostra gioia è possibile perché il Signore ha preso la nostra tristezza. Poi c'è il problema carne-spirito: il Signore non ha assunto il privilegio, ma la debolezza della nostra carne. 

- La prima parola della lettera, "per il resto", è "l'ormai" del vangelo (dormite e riposatevi). Ormai è il Signore che ha operato e noi possiamo gioire.

- Niente deve acquistare, nel cuore dell'uomo, un peso che ostacoli la presenza di Gesù. Nessuna realtà può essere motivo di vanto o fiducia se non si confida nel Signore.

- Il tema della gioia è il tema prevalente in tutta la lettera. Il culmine dell'invito alla gioia è al cap 4: "Rallegratevi nel Signore sempre". Oggi è importante sottolineare le radici di questa gioia che stanno nella liberazione da un falso vanto della carne, e nella consapevolezza di essere salvati dal Signore. Ci sono molte opere negative della carne, ma non è di queste che qui si tratta, oggi la carne è ciò che può essere motivo di vanto e di privilegio (essere ebreo, circonciso, fariseo, irreprensibile riguardo la giustizia). Invece bisogna vantarsi delle proprie infermità (2 Cor 11 e 12). C'è la consapevolezza che tutto quanto prima era occasione di vanto, adesso diventa occasione di perdita per ottenere il Cristo. Per il tesoro trovato bisogna vendere tutto quello che si ha. C'è un parallelo con la preghiera di Gesù al Getzemani, quando Gesù rinuncia a tutti i suoi privilegi per accettare la volontà del Padre. Quando fa questo scompare la tristezza e ritrova la sua pace. Così anche in Paolo la gioia nasce dalla scoperta della grazia che viene solo dalla fede in Cristo. Bisogna offrire la propria vita, privarsi della propria volontà per essere nella volontà di Dio.
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Filippesi 3, 8-11; Mt 26, 47-56 (Giovanni)

Ogni persona è un capolavoro di Dio

- Nel passo di ieri l'Apostolo aveva fatto uso della prima persona singolare perchè parlava del suo personale passato. Impressiona il fatto che abbia continuato anche oggi con questo stile. Questo sta a sottolineare che il rapporto con Dio è sempre personale. Anche se diciamo "Padre nostro", anche se è la misericordia dei fratelli ad accompagnarci in ogni passo della nostra vita, ci accorgiamo sempre più che il Cristo vuole da ciascuno di noi un "sì" nuziale. Ogni persona è unica per questo, anche se a volte ci sembra che prevalga la massificazione delle coscienze. Guardando con affetto, ci accorgiamo però che ogni persona è un capolavoro di Dio. Il testo di oggi ci sorprende in mezzo al cammino, e quindi ci spinge a consegnare la nostra vita a Dio. Chiediamo perdono per tutte le nostre fughe, implorando la misericordia del Signore.

- Testo diviso in due parti. La prima è il "titolo": Conoscenza di Gesù. Scelta che Paolo fa, come aperta davanti a lui senza costrizioni. Tutto viene confrontato a questa conoscenza di Cristo. Così è la vita cristiana: il confronto privilegiato è quello con Gesù, al quale tutto è confrontato. Quindi diventa il criterio assoluto di scelta.

La seconda parte dice che la conoscenza di Gesù è assimilazione alla sua persona. Al vs 10 inizia con la resurrezione poi passa alle tribolazioni. A dire che tutto comincia col dono di Dio. E' una strada che parte con un annuncio, con la certezza che Gesù è risorto, non è come una dottrina che si costruisce mattone dopo mattone. E' già data la luce finale, e noi ci camminiamo dentro. L'ultimo versetto (speranza-certezza) ci dice che non è una concezione meccanica, perché non siamo un "sacco di patate". Il cammino cristiano non è un "destino". Siamo tutti certi, ma ciò non ci deve togliere la meraviglia, lo stupore per una storia che si fa. Se si dice "destino" è più meccanico e meno personale, meno distinto. E' un cammino molto interessante da fare col fiato sospeso, nel desiderio, nella supplica, nel timore di Dio. I ciellini parlano molto di "certezze"; è vero che c'è la certezza della notizia di Pasqua, ma proprio questa certezza mette dubbi su tutti i passi della vita. Quindi la parola migliore rimane la "speranza che non delude": cosa certa, ma non meccanica.
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Filippesi 3, 12-14; Lc 1, 57-80 (Giovanni)

Protesi verso il futuro in una corsa che non delude

- La memoria festosa di S. Giovanni Battista viene a darci una grande conferma su quanto ci dice oggi la lettera. C'è una promessa: la strada intrapresa non delude. Se si sta nel cammino della Parola di Dio, è certo che c'è un premio intrinseco: la nostra vita è sempre più afferrata dal Signore. C'è una potenza incalzante dello Spirito che afferra la nostra vita. Le cose di Dio, contrariamente alle cose del mondo, sono sempre in crescita, anche contro le grandi inerzie del nostro cuore. Ci è chiesta solo l'umiltà quotidiana, la disciplina dell'ascolto. Chiediamo perdono per non avere valorizzato come primato assoluto il dono di Dio, che è Gesù nella nostra vita e nei nostri cuori.

- Al vs 12 Paolo dice una cosa molto importante e certa: "anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo". Questa cosa lui la riconosce e tutta la vicenda della sua vita sembra muoversi verso questa meta. L'essere dentro la conoscenza di Gesù è già il premio per tutta la corsa della sua vita.

- Sempre al vs 12 ci sono problemi di traduzione: nella prima parte non c'è "però" e neppure "mi sforzo"; il conquistare è un prendere insieme. Questo brano conferma quanto detto ieri: la potenza della resurrezione ci precede, siamo tutti in cammino e dobbiamo raggiungere la meta. 

- Bello il parallelo fra Paolo e Giovanni Battista; colpisce quando dice: "dimentico del passato e proteso verso il futuro". Anche il Battista, che si trova nelle tenebre, dirige i nostri passi sulla via della pace. Nel Salmo 129, 6 dice: "L'anima mia attende il Signore più che le sentinelle l'aurora" (proteso verso il futuro). In Is 21 la sentinella non rimpiange la notte perché vede il mattino.

- vs 12: "Anch'io sono stato conquistato". Tutti siamo conquistati nel momento in cui Gesù ha dato la sua vita per tutti, ma è anche per la singola persona la cui vita è cambiata nel momento che si è incontrata con Gesù. Spesso la morale cristiana fa Dio troppo inerte; ma Dio ci ha già conquistato. Ed ora voglio prenderlo anch'io. E' bello che Paolo usi lo stesso verbo di conquista. Il tempo è per conquistarlo; e va fatta una grande corsa fino alla fine, però con pace, senza paura, senza angoscia: c'è un altro giorno, è sempre un messaggio positivo. Lui ci ha già salvati, e noi dobbiamo spendere bene il tempo. 

Dimenticare: non è di solito bello per Ebrei e Cristiani. Dimenticare i privilegi e le memorie negative, le nostalgie estranee alla fede, tutto quanto rallenta la corsa. L'obbiettivo finale è la conoscenza di Gesù. Il tempo è tutto dedicato alla corsa. "Proteso verso il futuro" esprime un dilatarsi della persona. Tutta la vita è riassunta in questa "corsa di Pasqua". Qui è il cuore della nostra fede, che è un'esperienza reale, non una cosa labile ed astratta, né un principio filosofico; è un assimilarsi a Lui. La corsa come minimo esprime un desiderio crescente. Nei passi iniziali della corsa la situazione appare molto complessa ma, col passare degli anni, si semplifica e ci disturbano solo le distrazioni, gli idoli che ci deviano dall'essenziale.

25-6-98 


Filippesi 3, 15-16; Mt 26, 57-68 (Giovanni)

Perdonare bisogna

- Molti elementi che ci vengono comunicati dalla Parola di Dio conducono ad individuare qual'è la sapienza e la pace a cui ciascuno di noi è chiamato. La memoria della Pasqua del Signore raccoglie tutti, anche quelli che percorrono le strade più disprezzate. Il nostro ritrovarci è in Lui, al di là della comunanza dei pensieri e dei sentimenti. Ogni comunione è frutto non nostro, ma dell'opera di Dio. Noi dobbiamo solo consentire a questa comunione. E' una strada già iniziata, e tutto in noi è movimento, senza decisioni da difendere. Con piena fiducia, consegnamo al Signore tutte le nostre ombre, e anche la consapevolezza che a volte non vogliamo acconsentire alla sua volontà. Chiediamo di essere soccorsi e rinnovati secondo la grazia del nostro battesimo.

- I vs 15-16 sono un po' la conclusione di quanto detto in questi giorni. Il verbo "dovere" non c'è; dice: "Siamo perfetti (compiuti, fatti interi) in questi sentimenti" (essere nell'amore). E' bello anche "Dio vi illuminerà su questo"; la strada dell'amore è progressiva, diventa sempre più luminosa, e bisogna avanzare come un innamorato che non è attratto da nessun'altra cosa.

- vs 15: "Siamo perfetti". C'è un'apparente contraddizione , prima aveva parlato di non aver raggiunto la perfezione, ma il plurale usato fa capire che si tratta della Chiesa. La Chiesa è senza macchia, il singolo non lo è. 

- Ieri c'era l'afferrare ed il conquistare, oggi c'è "perfetti" che è una certezza perché Gesù ci ha fatti così. In Eb 10, 7 dice che la legge non ha il potere di portarci alla perfezione, ma Gesù ci ha resi perfetti.

- Paolo quando dice "noi perfetti" parla di sè, tanto che domani dirà "fatevi miei imitatori"; ma l'importante è che la perfezione per Paolo significa lasciare tutte le cose che lui considera spazzatura e tendere alla meta. E' questa corsa nella quale non è mai arrivato, ma è sempre proteso verso il premio.

- L'ultima parola di oggi, "state assieme", è importantissima: bisogna costringersi a questa unità.

- Il verbo di oggi, "pensare alla stessa maniera", è molto espressivo; lo troviamo spesso in questa lettera (vedi, ad esempio, il prologo del cantico del secondo capitolo). Lo scopo del Signore è creare una mentalità comune. Il comune sentire è un dato sapienziale, è un comune modo di considerare la vita. Pur nella loro diversità, i cristiani hanno una tensione verso un "comune sentire".

Per quanto riguarda il problema della perfezione, si può pensare all'incontro di Gesù con l'uomo ricco ed a tutte le cose che Gesù gli dice di fare prima di seguirlo. Fare tutto per seguire Gesù: questa è la perfezione. E' essere protesi verso Gesù. Perfetto è il Cristo; lo Spirito Santo ci trasforma ad immagine di Gesù. Tutti, nella loro misura di grazia, devono seguire Gesù (Col 1, 28). Deve compiersi in ciascuno di noi l'impronta ricevuta nel battesimo. Mt 5, 48 indica che una certa perfezione deve esserci già, per quanto riguarda la misericordia. E' una condizione di base, che si pone fin d'ora. Perdonare bisogna. Chi è entrato in una certa vocazione, deve "diventare quello che già è" (S. Agostino). Il dono di Dio è già ricevuto, ma dobbiamo accoglierlo pienamente.

E' importante la pazienza del tempo ed il non esagerare nell'attivismo; anche quando ci si dispone ad intervenire, bisogna avere la certezza che è Dio il protagonista, colui che veramente compie l'opera. C'è un concorso di tre soggetti: 1) noi (comunione); 2) voi (diversità, non si può pensare che ci sia solo il "noi"); 3) lui, il grande operatore, Dio col suo Spirito. Non è sempre facile tenere insieme tutto questo, ma è la meta da raggiungere.
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Filippesi 3, 17-4,1; Mt 26, 69-75 (Giovanni)

La nostra patria è nel cielo

- Uno dei motivi più preziosi della nostra affettuosità e della nostra amicizia è la possibilità di superare un'obiezione che il Vangelo stesso può porre: quella che si stia guardando, nel Vangelo, un ideale lontano, difficile da raggiungere. Invece possiamo appoggiare il nostro piede incerto sulla traccia del nostro fratello, mettere la nostra mano in  quella di un altro che ci soccorre, confrontare il nostro pensiero al pensiero di un altro che ci consola. Non abbiamo solo un libro, ma fratelli e sorelle che per noi sono immagine viva del Signore. Quindi possiamo cercare di imitare il Signore imitando chi ci è accanto nella vita e ci esorta alla speranza. Spesso, per orgoglio, non sappiamo cogliere questa opportunità, viviamo una vita chiusa e sospettosa, non abbiamo piacere di essere presi per mano, di essere ammoniti e consolati. Chiediamo perdono al Signore per il nostro orgoglio.

- Al vs 17 "si comportano" in effetti è "camminano" e questo stabilisce una continuità coi versetti precedenti. Prima Paolo dice: "fatevi miei imitatori", poi parla di imitare quelli che lo imitano, c'è quindi una specie di catena per giungere alla perfezione  

- La contrapposizione fra cose del ventre e cose del cielo non è così immediata. Le prime infatti non sono tanto i peccati più volgari, quanto piuttosto il vanto per le cose buone. Nella lettera ai Romani Paolo dice di aver abbandonato tutto, anche le cose buone, per Gesù; si tratta di una questione intellettuale.

-Le scritture ci danno un grande potere, ma noi non lo utilizziamo: il potere di sottomettere tutte le cose. E' il potere che Gesù ha e che anche a noi può essere dato: possiamo vedere tutte le cose sotto nuova luce. 

- vs 19: "hanno come dio il loro ventre". Hanno un nuovo dio, mentre per Paolo il centro di tutto il discorso è la croce di Gesù.

- Imitazione: parola modesta tanto da essere a volte disprezzata. Se devo imitare non ho in me stesso il modello, ma ho un riferimento fuori di me. In greco c'è un termine che vuol dire "coimitatori": Paolo non parla di essere suoi imitatori, ma imitatori come lui di Cristo. E non usa la parola "esempio", ma "tipo": è più un'osservazione globale di tutta la vita che un semplice esempio. Quidi il fratello è una grande grazia perché è il segno del Signore. I nemici della croce vogliono avere in se stessi il riferimento, mentre noi lo abbiamo fuori. La nostra religione non è di questo mondo, ma è in riferimento al cielo. Il problema del mondo è l'affermazione di sè, il mangiare per crescere, mentre per il cristiano il riferimento è la Croce e non esiste ideologia, razza o popolo. Solo la croce ci dà la certezza che ognuno è salvato ed aspetta dall'altro la salvezza. Gli Islamici, molto vicini a noi per tanti motivi, considerano l'uomo un niente perché solo Dio vale; per noi, anche l'uomo è prezioso.

La nostra patria (cittadinanza) è nel cielo; c'è il rischio di costruire nazionalismi, mentre bisogna accettare di essere stranieri, di non essere troppo sicuri delle nostre cose. Noi siamo in comunione con tanti attraverso il cielo. Per quanto riguarda il potere, i cristiani non devono rifiutarlo, ma devono vedere bene da dove viene e che fini ha.
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Filippesi 4, 2-5; Mt 27, 1-10 (Giovanni)

I cirstiani: meglio dispersi

- Si può prendere lo spunto dal paragrafo odierno della Regola (solitudine feconda) per dire che il cap 4 della lettera, nel quale camminiamo in questi giorni, vuole essere la traduzione del mistero del Signore nelle vicende della vita quotidiana. Che la nostra solitudine sia un bene per gli altri non è certo un concetto razionale; lo si può capire solo nel mistero di Gesù. E' compiacimento dell'Apostolo trasferire il grande annuncio cristiano nella vita di tutti i giorni. Gli stessi termini prima usati per parlarci del rapporto con Dio sono usati oggi per parlare della comunione fraterna. Il cristiano non è fuori dalle vicende della vita, ma è immerso in esse con spirito nuovo. Noi spesso guardiamo con timore gli avvenimenti di ogni giorno senza capire che il vero e unico Signore della nostra vita è Gesù. Chiediamo perdono per ogni dimenticanza e sordità davanti al Vangelo, per come facciamo presto a sostituire i nostri pensieri al pensiero del Signore. 

- Il bel gruppo di persone ricordate nel brano di oggi sono aiutanti di Paolo ed, in più, Sintiche ed Evodia hanno combattuto per il vangelo. E' la stessa cosa che si era detta per Epafrodito, che sembra sia il collaboratore di cui parla la lettera. Il combattimento è importante anche in relazione all'esortazione ad andare d'accordo.

- vs 2: "andare d'accordo nel Signore" che cosa vuol dire? Occorre avere gli stessi sentimenti di Cristo Gesù (cap 2). Questo non vuol dire pensare tutti allo stesso modo. Cristo è tutto in tutti (Ebrei), e tutto è a lui sottomesso. Al vs 3 "collaboratore"="fratellanza profonda". Le due sorelle vanno "accolte" (stessa parola usata nel prologo), anzi è un "con-accogliere", cioè accogliere loro assieme, e loro assieme al Cristo. Rallegrarsi è un verbo molto frequente in questa lettera che viene  caratterizzata dalla gioia.

- Affabilità è una delle parole più ricche del NT e sintetizza tutti gli atteggiamenti del cristiano. In italiano ci vorrebbero dieci parole per tradurla esattamente; esprime un atteggiamento di clemenza, benevolenza, buona disposizione, mitezza, dolcezza, non sostenuto, non scorbutico. Andrebbe meditata spesso.

- Rallegrarsi: parola centralissima nella lettera. Il discorso non si limita ad esortare, ma la sintonia ed i sentimenti comuni devono portare a rallegrarsi. Questa parola in altre lettere viene messa al primo posto, prima anche dell'essere perfetti. Si può vedere un collegamento col vangelo in cui il grande dramma è la mancanza di un rallegrarsi in Gesù, gioia che nasce sempre da una situazione di piccolezza.

- Quella di questa gente è una vita visitata; e se siguarda ogni parola non c'è tanto un atteggiamento morale, quanto un atteggiamento mite nei confronti di Dio, un lasciar fiorire il suo dono. E' la presenza di Gesù che si impone nel cuore dei suoi discepoli e che viene celebrata. Quando noi lo ascoltiamo è come se aprissimo a lui una porta e le sue parole, modi e sentimenti vengono trasferiti nella nostra vita. E' gente che ha tutti i limiti della carne e della storia, la cui vita si riempie della grandezza di Dio. La vita del credente rimane nei suoi limiti, ma nella parola affabilità c'è la sorpresa nel vedere che splende una grande bellezza nelle comuni vicende della vita. Questa gente è gente comune che vive e fa grandi cose perché è dato lo Spirito. Combattere per il vangelo vuol dire semplicemente vivere col Signore, accettare volentieri il dono di Dio che è Gesù. Forse non è bello distinguere fra cristiani "impegnati" e cristiani "non impegnati", importante è vivere con la dolce benignità di Gesù, è il trasparire del Cristo in ogni persona. L'ipotesi di vita cristiana impegnata (bibbie negli alberghi, grido dei vescovi perché i cristiani non hanno voce nella società, ecc.) non sembra la soluzione migliore perché porterebbe a delle separazioni, mentre l'unica separazione deve essere da quelle cose che non sono di Gesù. I cristiani non devono essere gruppo, ma dispersi. L'invito è quello per una vita molto comune. Specchiandosi nella chiesa di Filippi non viene l'impegno a migliorarsi, ma a riconoscere il bel dono che Dio ha posto nel cuore del fratello; non perché è bravo ma perché è stato benedetto da Dio.
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Filippesi 4, 6-7; Mt 16, 13-19 (Francesco)

Non affannarsi

- Pietro e Paolo oggi ci sono d'aiuto per porre la nostra vita nella mani di Dio. Pietro è consapevole che non per virtù sua il paralitico è stato guarito, e Paolo non consulta uomini, ma si affida a Dio. Questo è il principio per tenersi lontano dall'affanno di cui parla il brano di oggi della lettera. L'affanno non solo è negativo per noi, ma è anche la causa di ogni fatica che causiamo ai nostri fratelli. Chiediamo perdono al Signore, supplicandolo di aiutarci a vivere un'esistenza sempre più abbandonata a Lui. 

- Il testo ricorda la preghiera di Gesù al Getzemani, il suo affidamento al Padre. La pace di cui parla affida a Dio la valutazione della richiesta contenuta nella preghiera. La pace è tale perché l'orante si priva della capacità di giudicare se la sua richiesta è buona. E' quello che accade quando si prega per una persona molto malata.

- vs 6: descrive molto bene come deve essere la preghiera; nella regolarità della preghiera e supplica vengono inserite le domande che quotidianamente sorgono dal cuore.

- vs 7: I pensieri sono il prodotto dell'intelligenza. La pace di Dio sta sopra l'intelligenza, rispetto ai pensieri li custodisce e li preserva. Tutto è al di sotto della pace di Dio che custodisce anche i nostri pensieri. Questo versetto serve anche ad equilibrare il vs 3, 8, dove diceva che la conoscenza di Gesù è al di sopra di tutto. Sopra questa conoscenza oggi vediamo che c'è la pace di Dio.

- vs 6: "ma"; i due termini che vengono opposti sono: "angustia" e "supplica", invece il discrimine è fra pregare e non pregare. C'è un forte invito a non angustiarsi perché il Signore è vicino e la partecipazione alle sue sofferenze (vs 3, 10) è quello che infonde a noi la sua pace.

- L'invito a non angustiarsi riprende l'espressione di Mt 6 del discorso della montagna (gigli del campo, uccelli del cielo); lo troviamo anche nell'episodio di Marta e Maria, nella parabola del seminatore (Mt 13), ed in Lc 21 quando parla della vigilanza e della preghiera. C'è dunque nel NT un invito ripetuto ad evitare queste angustie che impediscono di tener libero il cuore per il Signore e per i fratelli. La preghiera, in realtà, non è uguale a supplica più ringraziamenti; il peso della frase è su "ringraziamenti". Tutto va fatto con rendimento di grazie, e questo suggerisce che bisogna ricordare sempre tutto quello che il Signore ha fatto per noi. Questo sfocia nella pace di Dio che sorpassa ogni intelligenza, è fondata sulla preghiera e supera ogni nostro atteggiamento razionale. Bisogna non pensare troppo, né lasciarsi influenzare troppo, dalla realtà intorno a noi, ma affidare tutto a Dio. Bisogna mettere la nostra vita nelle mani del Signore e rallegrarci sempre. Chi con mitezza si atteggia alle cose del mondo affidandosi come Cristo alla volontà del Padre, troverà che la pace di Dio farà riposare il suo cuore in Cristo Gesù.
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Filippesi 4, 8-9; Mt 27, 11-14 (Francesco)

Chiedere d'avere mente e cuore aperti

- Verso la conclusione della lettera, riceviamo dal Signore delle indicazioni riassuntive intorno alla vita cristiana e, soprattutto, l'indicazione generale per ricevere il grande dono della pace. Pace che ci viene presentata come il frutto di una vita immersa nei doni di Dio. Chiediamo perdono per tutti gli aspetti della nostra vita che sono ancora lontani dalle vie che l'Apostolo ci presenta come vie della pace. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo cercato altro per dare fondamento alla nostra vita.

- C'è un collegamento fra il vs 8, "pensare", ed il vs 9, "fare". C'è un rapporto fra ciò che si pensa e l'opera di Dio che esercita un'azione di pace sulla nostra mente. Riguardo ciò che è nobile, in Prov 8, 6 la sapienza parla e dice: "ascoltate, dirò cose elevate, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste", dove per elevate e giuste è usata la parola "nobili". Questo aiuta a vedere che tutto deve essere oggetto di pensieri che hanno fonte dalla sapienza. Nella sua lettera, al cap 3, Giacomo descrive la sapienza che viene dall'alto e dice che è pura, senza ipocrisia, e dice che dove troviamo queste caratteristiche possiamo stare tranquilli perché sappiamo che si tratta di cose che vengono da Dio.

- vs 9: è un po' irritante pensare che l'imitazione di Paolo costituisca la via della fede e della pace. In fondo però è vero perchè fare cose che un altro ci dice è la via dell'abbandono e della pace.

- E' sottolineato non tanto ciò che si deve fare, quanto il modo in cui farlo. Nel vs 9 Paolo indica concretamente in sè l'uomo della manifestazione del vangelo, e non l'uomo che ha cose sue da proporre.

- Dopo una prima lettura si capisce che solo un cuore molto puro può dire certe cose. E' in definitiva un versetto molto umile. In Rm 15, 14 Paolo dice che anche i suoi fratelli sono pieni di grazia, e che in lui ha operato pienamente Cristo, per cui tutto quello che ha fatto è opera non sua.

- Il vs 8 mette in rapporto con una più ampia ricerca dei segni. Il vs 9 concentra tutto sul prendere e ricevere in modo puntuale da Paolo. Sorprende che i termini di piccolezza di cui Paolo si è spesso vantato, qui siano mescolati a termini pagani indicanti "virtù". I segni di bontà vanno assunti in un'ottica originale; lui che spesso si è definito piccolo e debole, con la spina nella carne, oggi può dire queste cose forti: si pone come modello non perché è forte, ma perché è debole, e se noi non possiamo dire queste cose non è per umiltà, ma per mancanza di umiltà.

- "Quante cose sono vere, nobili, giuste, pure, amabili, onorate, virtuose, lodevoli". C'è intorno a noi tanto bene e noi dobbiamo accoglierlo, avere cuore e mente aperte. Possiamo entrare in rapporto con Dio attraverso tante strade. Il messaggio è di apertura verso tutto quanto di bello il Signore ha riversato sull'umanità. "Tutto ciò che uno dice di buono viene dallo Spirito di Dio" (San Tommaso). Quindi grande apertura verso gli altri, e verso situazioni estranee. Tutto va accolto. 

Nella seconda parte si parla di pensieri ed azioni che si vedono nell'Apostolo. Paolo si propone come modello (vedi anche cap 3, 17: "siate miei imitatori"). Bisogna guardare questi modelli che il Signore ci ha dato nella fede, perché tutto diventi pratica, opera della nostra vita. Non è presunzione quella di Paolo, perché lui si presenta come imitatore di Cristo. Oggi ci vengono presentate due vie per avvicinarci al mistero di Cristo. Tutto questo ha il suo frutto nella pace. Attraverso le obbedienze della vita il Signore ci concede di entrare in comunicazione con Lui. Quindi l'indicazione generale è quella di chiedere un animo molto accogliente, capace di discernere ciò che è buono. Questa è la via della nostra comunione col Dio della pace. 
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Filippesi 4, 10-14; Mt 27, 15-26 (Francesco)

La visita dei fratelli

- L'elenco dei santi citati nella Regola, i cui nomi sono stati appena letti, ci rende consapevoli che non siamo soli, ma apparteniamo ad una grande famiglia. L'apostolo oggi ci spinge a prender lui come modello. Questo perchè lui ha saputo mettere tutta la sua vita nelle mani di Dio e degli uomini. La sua è stata una vita non trattenuta, non vissuta nella presunzione di essere autosufficiente. Chiediamo perdono per ogni atteggiamento del nostro animo che fosse di chiusura in noi stessi, per ogni ambizione a fare da soli.

- vs 14: "Avete fatto bene a prendere parte alla mia tribolazione"; prendere parte, essere in comunione è una caratteristica irrinunciabile dell'atteggiamento cristiano. Nel brano del vangelo il popolo dice: "Crocifiggilo", ed agisce così in modo opposto al "prendere parte" di Paolo; anche Pilato, lavandosi le mani, non prende certo parte alla tribolazione di Gesù.

- E' curioso che ci sia la parola "autarchia" (fare da solo) unita a "in colui che mi dà forza". C'è stata una crescita, un apprendimento che Paolo ha vissuto. Rifioriscono le opere buone attraverso l'occasione che è data. Paolo non ha bisogno perché ha già conosciuto ed imparato dal Signore. Sono due cose da tenere insieme, è come per le opere buone che sono predisposte dal Padre perché noi le pratichiamo. 

- vs 12: "Ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco". Noi siamo portati a pensare che povero e ricco siano condizioni in cui uno si trova; invece Paolo dice che sono modi di vivere che si imparano.

- Paolo ha imparato ad avere il cuore distaccato da ogni affetto, ma questo non significa che non sia contento di manifestazioni d'affetto.

- E' bello questo rallegrarsi di Paolo; anche i Filippesi ricevono questa gioia perché sopportano le tribolazioni per il Signore, in questo ricordano la perfetta letizia di San Francesco.

- La prima affermazione di Paolo: "Ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione" (vs 11), fa capire che si tratta di uno che è contento della situazione in cui si trova, perché ha ricevuto quello che gli basta. Non è che dica che non ha bisogno di aiuti dall'esterno. In Prov 30, 7 questo concetto è ripreso: "Io ti domando due cose: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario". La condizione che viene chiesta al Signore è di avere il necessario perché il possedere troppo potrebbe portare alla superbia, il troppo poco a rubare. Questo è ciò che Paolo ha imparato (si ricordi la lettera agli Ebrei, dove si dice che Cristo imparò dalle cose che patì). Ormai non c'è più condizione che turbi la gioia di Paolo, che tutto può in colui che gli dà forza. Non è autarchia, ma piena fiducia nel Signore. Tutto questo poi è completato dalla gioia per quanto i cristiani di Filippi hanno fatto per lui; è qualcosa d'inatteso che fa gioire il cuore. E' una carità gratuita che rompe l'isolamento in cui Paolo si trova perché abbandonato nelle braccia del Padre. L'ingresso dei fratelli nella sua vita d'affidamento a Dio (autarchico in Dio) gli ha portato una grande gioia. Questo è il tema principale della lettera. Paolo che, pur essendo in catene, è libero perché è col Signore ed è visitato dalla carità gratuita di questi fratelli. 

Oggi il testo ci dà la buona notizia della visita dei fratelli alla nostra condizione tribolata, ma non triste, perché in comunione con Dio. I fratelli diventano parte stessa di questa condizione di aurtarchia di ogni fedele.
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Filippesi 4, 15-17; Mt 27, 27-31 (Francesco)

Cercare il frutto

- Lasciamoci guidare anche oggi dal passo della regola, che ci parla del mistero centrale della nostra vita: l'eucarestia del Cristo. Dobbiamo essere docili nei confronti dell'operazione che questo mistero compie in noi. L'Apostolo dice di cercare il frutto, così come il Signore ogni giorno cerca il frutto della nostra vita. Chiediamo perdono per le nostre infedeltà e per la nostra infecondità, dovuta al distacco dal mistero dell'eucarestia.

- vs 15: Dare-avere: i Filippesi danno, Paolo riceve. Oppure Paolo dà il vangelo, i Filippesi gli danno segni tangibili di sostentamento materiale. La seconda ipotesi sembra contraria alla gratuità di cui Paolo parla in altri passi. Però quando la carità trova questo spazio di dono volontario, non esigito, questo l'Apostolo lo accetta, anzi lo glorifica. Il vangelo viene posto gratuitamente, e se questo poi suscita la volontà di dono e comunione, Paolo è molto contento. Esigere la carità vuol dire porre un rapporto commerciale ed allora non è più carità. La carità può solo fiorire per grazia di Dio.

- "E' il frutto che ridonda a vostro vantaggio" quello che Paolo cerca, questa è la carità vera.

- vs 15: "All'inizio del vangelo". C'è un inizio del vangelo quando questo viene predicato, non è che si può iniziare la sua predicazione, è un coinvolgimento di Gesù nella storia degli uomini. In greco "conto" si può tradurre "parola" e questo getta un ponte fra vangelo e possibilità di dare e avere.

- vs 15: il dare e avere sembra usato da Paolo come eccezione rispetto al suo modo d'intendere la predicazione del vangelo. Fa parte del pricipio del vangelo il fatto che non ci sia nessun conto. Poi può esserci l'eccezione, una concessione che lui fa rispetto al suo modo normale d'intendere il rapporto con le chiese.

- Il Signore soltato "dà": questo è il "principio" del vangelo, e per tutti c'è la consapevolezza di un conto unilaterale. Nella chiesa dei Filippesi c'è una specie di maturazione precoce per cui le è data la possibilità di anticipare il frutto maturo che è questa comunione e reciprocità.

- Il principio del vangelo non è detto in senso temporale, ma a significare la purezza originale del vangelo. Esso è gratuitamente dato da Dio all'uomo, come grazia impagabile, bene che non si può sostituire. Quindi il rapporto dare-avere con i Filippesi è un'eccezione. Come dicesse: "Al principio del vangelo non fu così"; il vangelo è una seminagione gratuita di cui Paolo si vanta, lui ha sempre desiderato di non essere di peso ad alcuno. ("Fateci posto, nessuno abbiamo sfruttato", 2 Cor 7). Sempre in 2 Cor 8 presenta la parte dei Macedoni come una parte gratuita perché, se hanno contribuito alla vita dell'apostolo, lo hanno fatto per grazia loro concessa, per gioia, per esuberanza di conoscenza. Bisogna tenere forte il discorso sulla comunione che prevale su tutto. La Chiesa di Filippi ha fatto comunione con l'Apostolo ed in questo si sono distinti. Al vs 16, "necessità" è una parola che riprende il discorso di ieri fra il non-bisogno di Paolo ed il fiorire della carità dei Filippesi. Oggi il discorso è completato a dire che i Filippesi con il loro gesto sono venuti incontro ad un'altra necessità di Paolo, quella di sapere della carità dei fratelli. Una necessità non materiale, ma spirituale. Al vs 17 Paolo dice: "Cerco non il dono, ma il frutto che si moltiplica sul vostro conto". Paolo non cerca compensi, ma il frutto che è l'eucarestia, come atteggiamento del cuore, sempre riconoscente a Dio per il dono ricevuto. In 2 Cor 9, 11 Paolo esprime bene questo concetto. Il passo avanti di oggi è il superamento del modo ristretto di intendere il dare e l'avere, ed il sapere che il dono di Dio è grandissimo e che tutti dobbiamo rendere grazie per questo ineffabile dono.
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Filippesi 4, 18-23; Gv 20, 24-29 (Francesco)

Il saluto fra i cristiani

- Affidiamo all'intercessione di San Tommaso l'eucarestia di oggi, la conclusione della lettera ai Filippesi, e l'inizio della lettera aTito di domani. Tutti quelli che hanno rapporti con questo grande Santo siano da lui sostenuti. L'apostolo Paolo ci mostra come deve essere il saluto fra i cristiani. Chiediamo perdono al Signore per tutte le opposizioni che spesso troviamo nel nostro cuore circa lo scambio del saluto della pace. Il Signore faccia scendere su tutti questo scambio della pace.

- Oggi si capisce cos'è il frutto che Paolo attende dai Filippesi. Le necessità ed il bisogno dei Filippesi sono riempite dalla bontà del Padre, e le loro opere di carità interessavano Paolo non in sè, ma per il ricadere del dono del suo Dio su di esse. Il "mio Dio" del vs 18 fa capire il rapporto intenso fra Paolo e Dio, e questo rapporto intenso ricade anche sui fratelli.

- Il vangelo di oggi mette in evidenza il verbo "vedere" ed anche nella lettera Paolo "vede" una cosa buona, gradita a Dio, in quello che i Filippesi hanno fatto per lui. Il cristiano è uno che sa vedere dentro le cose.

- Anche l'affermazione che "Cristo colmerà ogni vostra necessità" è comune ai due testi di oggi. 

- Il vs 18 usa termini molto forti per dire di un sacrificio fatto bene; sono gli stessi termini del sacrificio di Gesù (profumo di soave odore, accetto e gradito a Dio). L'azione dei Filippesi è sancita da Paolo all'interno del grande sacrificio di Gesù. Al vs 19 Paolo dice "il mio Dio" e Tommaso nel vangelo dice "Mio Signore e mio Dio".

- Il v 18: "Adesso ho il necessario ed anche il superfluo" è una ripresa del vs 13: "Tutto posso in colui che mi dà la forza"; con la novità che, mentre al vs 13 tutto era dovuto al Signore, al vs 18 tutto è dovuto ai fratelli di Filippi. Paolo si avvantaggia di tutti e due gli aiuti, si sente ricco perché circondato dall'affetto di tutti. C'è una pienezza di dono, e Paolo la mette in evidenza. Quello che egli ha ricevuto dai fratelli e che lui definisce "profumo di soave odore" fa riconoscere i segni del sacrificio di Gesù nei più piccoli segni della carità cristiana. A partire dall'eucarestia che invade tutta la nostra vita, tutti i nostri gesti nascono e diventano evidenza dell'unico grande gesto di Gesù, il suo dare la vita per noi. Per Paolo il fine di tutto è la gloria di Gesù, tutto deve servire al ringraziamento, alla lode di Dio. Infine è bello che ci siano i saluti ad ogni santo, ed ai fratelli della casa: il saluto della pace deve raggiungere tutti, e deve diventare sempre più familiare.

Il tono dominante della lettera è quello della grazia che viene da Dio, raggiunge tutti, e poi da tutti torna a Dio.




